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NON DIRMI CHE HAI PAURA
Giuseppe Catozzella
Feltrinelli


Samia è una ragazzina di Mogadishu. Ha la corsa nel sangue. Divide i suoi sogni con Ali, che è amico del cuore, confidente, e primo allenatore appassionato. Mentre intorno la Somalia è sempre più preda dell'irrigidimento politico e religioso, mentre le armi parlano sempre più forte la lingua della sopraffazione, Samia guarda lontano, e avverte nelle sue gambe magre e velocissime un destino di riscatto per il paese martoriato e per le donne somale. Gli allenamenti notturni nello stadio deserto e le prime affermazioni la candidano alle Olimpiadi di Pechino dove non vince ma si fa notare. Il suo vero appuntamento sarà quello di Londra. Ma tutto diventa difficile. È tempo di andarsene. Allenarsi ad Addis Abeba e farsi candidare per Londra. Purtroppo il comitato olimpico di Mogadishu non fa arrivare i documenti necessari e Samia si riscopre clandestina. Sola, decide per il terribile viaggio dei migranti dall'Etiopia al Sudan, per poi arrivare via mare in Italia. Quando sale sulla barca per Lampedusa, Samia è il sogno di se stessa, e l'acqua azzurra della libertà la inghiotte per sempre.

Giuseppe Catozzella è nato nel 1976 a Milano. Ha pubblicato il libro in versi La scimmia scrive  (Cepollaro 2007) i romanzi-inchiesta  Espianti  (Transeuropa 2008) e  Alveare (Rizzoli 2011; Feltrinelli 2014). Scrive o ha scritto su “L’Epresso”, “Sette”, “Granta”, “Lo Straniero” e ha collaborato con la trasmissione televisiva Le Iene. Ha tenuto lezioni alla Columbia University di New York e alla UM University di Miami. Ha un blog sul sito del “Fatto quotidiano”.

	

	

	#PremioStrega «Giuseppe Catozzella ha scritto con la voce di Samia e così facendo l’ha sottratta al reportage e l’ha consegnata alla fiaba.» Giovanna Botteri 

	

	#PremioStrega «Samia per Giuseppe Catozzella è la guerriera che si prepara tutta nella luce al grande duello.» Roberto Saviano





LISARIO O IL PIACERE INFINITO DELLE DONNE
Antonella Cilento
Mondadori


Lisario Morales è muta a causa di un maldestro intervento chirurgico, ma legge di nascosto Cervantes e scrive lettere alla Madonna. È poco più di una bambina quando le propongono per la prima volta il matrimonio: per sottrarsi a quest'obbligo cade addormentata. Quando non può opporsi alla violenza degli adulti, infatti, Lisario dorme. E addormentata da mesi, come la protagonista della più classica delle fiabe, la riceve in cura Avicente Iguelmano, medico fallito giunto a Napoli per rifarsi una reputazione. Tra mille incertezze, pudori, paure, la terapia, al tempo stesso la più prevedibile come la più illecita, sarà coronata dal successo, e però spalancherà davanti alla mente del dottore, fragile, superstiziosa, supponente – in una parola, seicentesca –, un vero e proprio abisso di fantasmi e di terrori, tutti con una radice comune: il mistero abissale, conturbante, indescrivibile del piacere femminile. Storia di una donna che scopre il piacere, di un pittore che scopre la passione, di una città intera che si ribella ai potenti, Lisario o il piacere infinito delle donne è soprattutto un romanzo di avventure, molto vicino alla maniera in cui si scrivevano nel Seicento, dal Quijote di Cervantes al Gil Blas de Santillana di Lesage, romanzi epici e picareschi con apparenti saggi del tutto folli e conclamati pazzi non scevri di qualche saggezza, in una girandola infuocata di invenzioni, tutte attorcigliate attorno allo stesso interrogativo: ma è del primo Seicento che qui si narra o di noi e di oggi?  

Antonella Cilento è nata a Napoli nel 1970. Scrive e insegna scrittura creativa da più di vent'anni. Ha fondato nel 1993 a Napoli il laboratorio di scrittura creativa Lalineascritta e tiene corsi in tutta Italia. Ha pubblicato  Il cielo capovolto  (Avagliano 2000),  Una lunga notte  (Guanda 2002),  Non è il Paradiso (Sironi 2003),  Neronapoletano  (Guanda 2004),  L'amore, quello vero  (Guanda 2005), Napoli sul mare luccica (Laterza 2006), Nessun sogno finisce (Giannino Stoppani 2007), Isole senza mare (Guanda 2009), Asino chi legge (Guanda 2010) e La paura della lince (Rogiosi 2012). È tradotta in Germania e in Russia. Collabora con “Il Mattino” di Napoli. Ha realizzato racconti radiofonici per Rai RadioTre e scritto numerosi testi per il teatro. 


	

	#PremioStrega «Lisario o il piacere infinito delle donne è una prova narrativa superba, un romanzo erotico modernissimo pur contro il fondale seicentesco.» Nadia Fusini 

	

	#PremioStrega «Lisario o il piacere infinito delle donne di Antonella Cilento riesce a farci credere che si possa ancora raccontare per il piacere di raccontare.» Giuseppe Montesano 





BELLA MIA
Donatella Di Pietrantonio
Elliot


Bella mia è la storia di una donna che si ritrova a improvvisarsi madre, nonostante quell’idea di sé fosse stata abbandonata da tempo, con un adolescente taciturno e scontroso. È ciò che succede alla protagonista e io narrante di questo romanzo quando la sorella gemella, che sembrava predestinata alla fortuna, rimane vittima del terremoto dell’Aquila. Il figlio Marco viene affidato in un primo tempo al padre, che però non sa come occuparsene. Prendersi cura del ragazzo spetta dunque a lei e alla madre anziana, trasferite nelle C.A.S.E. provvisorie del dopo-sisma. Da allora il tempo trascorre in un lento e tortuoso processo di adattamento reciproco, durante il quale ognuno deve affrontare il trauma del presente, facendo i conti con il passato. Ed è proprio nella nostalgia dei ricordi, nei piccoli gesti gentili o nelle attenzioni di un uomo speciale, che può nascondersi l’occasione di una possibile rinascita. Bella mia è un’opera che parla con straordinaria forza poetica dell’amore e di ciò che proviamo nel perderlo ma, soprattutto, della speranza nella ricostruzione: la ricostruzione di una città offesa che attende ancora il suo riscatto e quella, faticosa, degli affetti intimi e della fiducia nella vita.

Donatella Di Pietrantonio è nata e ha trascorso l’infanzia ad Arsita, in provincia di Teramo. Ha esordito nel 2011 con il romanzo Mia madre è un fiume, tradotto in Germania. Vive con il compagno e il figlio a Penne, in provincia di Pescara, dove esercita la professione di dentista pediatrico.


	

	#PremioStrega «Bella mia è un romanzo freddo e insieme rovente. Opera priva di astuzie, toccante perché non fa nulla per esserlo.» Antonio Debenedetti 

	

	#PremioStrega «Credo si debba festeggiare la conferma della potente vocazione di Donatella Di Pietrantonio e la sua fiducia nella letteratura.» Maria Ida Gaeta 







UNASTORIA
Gipi
Coconino Press - Fandango


Unastoria è la storia di un uomo che va in pezzi. Silvano Landi, scrittore di successo lasciato dalla moglie, alla soglia dei cinquant’anni finisce in un ospedale psichiatrico. Lo hanno trovato in stato confusionale su una spiaggia. Sembra non comprendere più la realtà e disegna ossessivamente due cose che ricorrono nelle sue visioni: una stazione di servizio e un grande albero spoglio. Landi è affascinato dalle lettere ritrovate del bisnonno, soldato nella carneficina della Prima Guerra Mondiale, che dalle trincee scriveva a casa. Sempre a un passo dalla morte, ma animato da un’incrollabile volontà di vivere per poter tornare un giorno dalla moglie e dal figlio. Le due storie, il presente di Silvano Landi e il passato del suo avo Mauro, si intrecciano e diventano unastoria. La storia della fragilità di ognuno di noi, sospesi tra la bellezza e il continuo sentimento della sua perdita, tra la dolcezza e la tragedia della vita. 

Gipi (Gianni Pacinotti) è nato a Pisa nel 1963. Nel 1994 inizia a pubblicare vignette e racconti brevi sulla rivista satirica “Cuore”. Per Coconino Press ha realizzato diversi libri, tra i quali Esterno Notte (2003), Appunti per una storia di guerra (2004; poi Rizzoli 2006), La mia vita disegnata male (2008). Gipi è anche illustratore per “la Repubblica” e collabora con “Internazionale”. Nel 2011 ha debuttato come regista con il film L’ultimo terrestre, presentato con successo al Festival di Venezia. In seguito ha realizzato il mediometraggio Smettere di fumare fumando. Sta girando il film Wow! e un videoclip per la band dei Massimo Volume.


	

	#PremioStrega «unastoria, ciò a cui l’arte del racconto può arrivare quando riesce a far evaporare le barriere tra i generi.» Nicola Lagioia

	

	#PremioStrega «La sua lettura produce il gusto dei grandi romanzi, unastoria appartiene alla migliore tradizione letteraria.» Sandro Veronesi 





COME FOSSI SOLO
Marco Magini
Giunti


Marco Magini era solo un ragazzo durante l’ultimo conflitto in Jugoslavia, quando sentì pronunciare il nome di Dražen Erdemovic, un ventenne costretto a combattere una guerra voluta da un’altra generazione. Da qui, da un incontro doloroso, nasce la vicenda di questo romanzo che racconta il più grave dei fatti storici seguiti in Europa alla conclusione della Seconda Guerra Mondiale: la strage di Srebrenica. La scelta di un momento drammatico, insieme al modo emotivamente coinvolgente di raccontarlo, fanno di questo romanzo un libro speciale. La rievocazione del massacro e del processo al Tribunale penale internazionale per la ex Jugoslavia è affidata a tre voci che si alternano in una partitura ben scandita. La voce del magistrato spagnolo Romeo González che rievoca lo svolgersi del processo, evidenziando le motivazioni non sempre etiche e limpide che determinano una sentenza: nell’eterno dibattersi tra ubbidire a leggi fratricide o ribellarsi appellandosi ai diritti inviolabili dell’uomo, viene fuori solo un’immagine povera e burocratica dell’esercizio della legge. Al giudice González si affiancano le voci di Dirk, casco blu olandese di stanza a Srebrenica, rappresentante del contingente Onu colpevole di non avere impedito la strage, e quella del soldato serbo-croato Dražen Erdemovic, vero protagonista della storia, l’unico a confessare di avere partecipato al massacro, l’unico processato e condannato.

Marco Magini è nato ad Arezzo nel 1985. Si è laureato in Politica Economica Internazionale alla London School of Economics. Per motivi di studio e di lavoro ha vissuto in Canada, Stati Uniti, Belgio, Turchia e India. Oggi vive e lavora a Zurigo, dove si occupa di cambiamento climatico ed economia sostenibile. Con questo romanzo è stato finalista al Premio Calvino 2013.


	

	#PremioStrega «L’esordio singolare di Marco Magini rivela una voglia di raccontare la nostra epoca senza fermarsi ai confini.» Maria Rosa Cutrufelli 

	

	#PremioStrega «Marco Magini ha scritto un romanzo straordinario, di una scrittura rapida, icastica, emotivamente coinvolgente.» Piero Gelli 





NELLA CASA DI VETRO
Giuseppe Munforte
Gaffi


Che cos’è una famiglia felice? Ecco la domanda impellente che Munforte ci pone. Davide, voce narrante del libro, padre di Andreas e marito di Elena (con la quale cresce anche una figlia concepita con un altro uomo, Sara), osserva la vita dei suoi cari con discrezione. Vede Sara che si sistema gli occhiali mentre impara a leggere una nuova parola, e poi Elena che trattiene il dolore – ma per cosa? La casa nella quale condividono il quotidiano sembra protetta da una bolla di vetro mentre appena fuori dalla finestra, sulla tangenziale milanese, le macchine sfrecciano in un frastuono. Quella bolla è la voce stessa del narratore a crearla, quasi volesse posare sulla casa un’aura che la difenda dagli urti con il mondo. Davide si nasconde, forse non c’è, vede soltanto, e si domanda se questa esistenza che un giorno lasceremo, tutto ciò che abbiamo costruito, le persone che abbiamo amato, continuerà anche senza di noi. Com’è il mondo quando gli voltiamo le spalle? Nella casa di vetro è una favola metropolitana, o una preghiera, quella di un padre, e di un marito, che cerca di conservare ogni attimo d’amore, di non dissipare il tempo condiviso, perché sa che questo è il solo modo per riconsegnarli all’eternità.

Giuseppe Munforte è nato a Milano nel 1962. Ha pubblicato i romanzi Meridiano (Castelvecchi 1998), La prima regola di Clay (Mondadori 2008), Cantico della galera (Italic peQuod 2011) e La resurrezione di Van Gogh (Barbera 2013). Suoi racconti sono apparsi in diverse riviste quali “Nuovi argomenti” e “Achab”.


	

	#PremioStrega «Per il Premio Strega la candidatura del romanzo di Munforte è un segno di fedeltà a quella letteratura alta che amiamo.» Arnaldo Colasanti

	

	#PremioStrega «Nella casa di vetro ha delle storie elementari la purezza e la cadenza che si impone come atto di necessità.» Massimo Raffaeli





LA VITA IN TEMPO DI PACE
Francesco Pecoraro
Ponte alle Grazie


L’ingegner Ivo Brandani è sempre vissuto in tempo di pace. Quando il libro comincia, il 29 maggio 2015, Ivo ha sessantanove anni, è disilluso, arrabbiato, morbosamente attaccato alla vita. Lavora per conto di una multinazionale a un progetto segreto e sconcertante, la ricostruzione in materiali sintetici della barriera corallina del Mar Rosso: quella vera sta morendo per l’inquinamento atmosferico. Nel limbo sognante di un viaggio di ritorno dall’Egitto, si ricompongono a ritroso le varie fasi della sua esistenza di piccolo borghese: la decadenza profonda degli anni Duemila, i soprusi e le ipocrisie di un Paese travolto dal servilismo e dalla burocrazia, il sogno illusorio di un luogo incontaminato e incorruttibile, l’Egeo. E poi, ancora indietro nel tempo, le lotte studentesche degli anni Sessanta, la scoperta dell’amore e del sesso, fino ad arrivare al mondo barbarico del dopoguerra, in cui Brandani ha vissuto gli incubi e le sfide della prima infanzia. Chirurgico e torrenziale, divagante e avvincente, La vita in tempo di pace racconta, dal punto di vista di un antieroe lucidissimo, la storia del nostro Paese e le contraddizioni della nostra borghesia: le debolezze, le aspirazioni, gli slanci e le sporcizie, quel che ci illudevamo di essere e quel che alla fine, nostro malgrado, siamo diventati.

Francesco Pecoraro è nato a Roma nel 1945, dove vive. Ha pubblicato i racconti di Dove credi di andare (Mondadori 2007), le poesie di Primordio vertebrale (Ponte Sisto 2012) e Questa e altre preistorie (Le Lettere 2008), che racchiude le prose del suo Tash-blog.


	

	#PremioStrega «La rabbia trattenuta dalla letteratura riesce a raccontare l’intima violenza de La vita in tempo di pace.» Giuseppe Antonelli 

	

	#PremioStrega «La vita in tempo di pace è un grande romanzo neodarwiniano ma non naturalistico, animato da una visionarietà dolorosa.» Gabriele Pedullà 








LA TERRA DEL SACERDOTE
Paolo Piccirillo
Neri Pozza


Una ragazza corre nella campagna buia più veloce che può, senza voltarsi indietro. È finalmente riuscita a scappare dalla gabbia in cui la sua aguzzina la teneva prigioniera. La ragazza si accascia, urla e partorisce, ma a quell’urlo di dolore non segue alcun pianto che annunci la vita. Lascia il bambino morto sotto un albero e prosegue fino a un fienile. La ragazza non lo sa ma la terra su cui sta cercando rifugio è conosciuta da tutti come “la terra del Sacerdote”. Agapito è un uomo burbero e solitario, arido e secco come la sua terra, violento e duro. Tanti anni prima aveva provato a fuggire la povertà della sua terra, il Molise, emigrando in Germania; lì era divenuto sacerdote ma ormai di quel saio e della promessa fatta prendendo i voti è rimasto solo un soprannome. Dalla Germania è tornato con un segreto troppo grande e ha barattato il suo silenzio con la terra su cui vive. Quando Agapito scopre la ragazza nascosta nel fienile si trova di colpo al centro di un affare molto più grande di lui; la ragazza è un’immigrata clandestina, portata con l’inganno dall’Est dell’Europa e costretta a ripagare il passaggio in Italia in modo disumano: rinchiusa come un animale in gabbia e utilizzata per partorire figli da destinare all’adozione o al traffico d’organi. Agapito decide di non mandarla via ma di subentrare ai precedenti “carcerieri” mettendo a disposizione della malavita la sua casa e la sua proprietà come “allevamento” per questa e altre ragazze. Da quel momento si troverà di nuovo chiamato a fare i conti con le proprie scelte e con la propria anima.

Paolo Piccirillo è nato a Santa Maria Capua Vetere (Caserta) nel 1987. Nel 2010 ha pubblicato Zoo col semaforo (Nutrimenti), un romanzo che ha riscosso un notevole successo di pubblico e critica. Autore di racconti pubblicati su varie riviste e antologie, nel 2011 è stato scelto dal Festival delle letterature di Mantova come rappresentante italiano per le Scritture giovani.


	

	#PremioStrega «Questo romanzo porta a compimento due cose: il radicamento al territorio, la terra del titolo, e la proiezione verso i dolori del mondo.» Valeria Parrella

	

	#PremioStrega «Se c’è bontà, in questo romanzo nasce solo dalla consapevolezza del male, della fede perduta, dal prezzo che bisogna pagare.» Romana Petri





IL DESIDERIO DI ESSERE COME TUTTI
Francesco Piccolo
Einaudi


I funerali di Berlinguer e la scoperta del piacere di perdere, il rapimento Moro e il tradimento del padre, il coraggio intellettuale di Parise e il primo amore che muore il giorno di San Valentino, il discorso con cui Bertinotti cancellò il governo Prodi e la resa definitiva al gene della superficialità, la vita quotidiana durante i vent’anni di Berlusconi al potere, una frase di Craxi e un racconto di Carver. Se è vero che ci mettiamo una vita intera a diventare noi stessi, quando guardiamo all’indietro la strada è ben segnalata, una scia di intuizioni, attimi, folgorazioni e sbagli: il filo dei nostri giorni. Francesco Piccolo ha scritto un libro anomalo, che è insieme il romanzo della sinistra italiana e un racconto di formazione individuale e collettiva, rileggendo parole e cose, rivelazioni e scacchi della nostra storia personale, e ricordando a ogni pagina che tutto ci riguarda. Ogni uomo vive almeno una storia d'amore che dura tutta la vita: quella con il proprio tempo e il proprio Paese, il matrimonio (burrascoso) tra la vita privata e la vita pubblica. «Un'epoca - quella in cui si vive - non si respinge, si può soltanto accoglierla».



Francesco Piccolo è nato a Caserta nel 1964, è scrittore e sceneggiatore. Per Einaudi ha pubblicato: La separazione del maschio (2008), Momenti di trascurabile felicità (2010) e Il desiderio di essere come tutti (2013). Negli Einaudi Tascabili sono stati riproposti: Storie di primogeniti e figli unici (2012) e Allegro occidentale (2013).



	#PremioStrega «Francesco Piccolo con sincerità e senza presunzione ci suggerisce come starci, in questo mondo e in questo Paese.» Paolo Sorrentino 

	

	#PremioStrega «Francesco Piccolo ci consegna un racconto innovativo dove finzione e autoanalisi trovano un equilibrio ineccepibile.» Domenico Starnone 









STORIA UMANA E INUMANA
Giorgio Pressburger
Bompiani


Giorgio Pressburger compie con questo libro un viaggio “dantesco”, conducendo il lettore tra figure storiche, grandi dittatori, grandi filosofi e grandi artisti, personaggi della Divina Commedia, protagonisti della contemporaneità come il camorrista Sandokan e Nelson Mandela, figure amate e rimpiante come il nonno e il fratello Nicola. Tutte le presenze del libro vengono a costituire una galleria ricchissima e sfaccettata che impone al protagonista di ripensare alla propria vita collocandola sia all’interno della storia millenaria del popolo ebraico, sia sullo sfondo del recente “secolo breve” – quel Novecento che ha segnato la sua esistenza e che più che mai si è accanito contro i valori supremi cui Pressburger nonostante tutto crede: l’amore e la libertà. Il dialogo con i morti, la riflessione sulla storia, l’analisi critica di una realtà caotica e multiforme si risolvono in visione onirica, ma soprattutto poetica: e dichiaratamente poetica è infatti la prosa di Pressburger, scandita da spazi bianchi che accennano a un ritmo di versificazione e invitano a una lettura “inattuale”.

Giorgio Pressburger è nato a Budapest nel 1937. È autore di diverse pubblicazioni, tra cui: Sulla fede (Einaudi 2004), L’orologio di Monaco (Einaudi 2003), L’elefante verde (Einaudi 2002). Con il fratello Nicola ha scritto Storia dell’ottavo distretto (Einaudi 2001). È anche autore di testi teatrali (tra i quali La partita, Premio Pirandello, e Le tre madri, Premio Flaiano), regista teatrale e cinematografico, collaboratore dei principali quotidiani italiani. 



	#PremioStrega  «In Storia umana e inumana l’indagine interiore dell’autore affonda in una storia di millenni.» Gianfranco De Bosio 

	

	#PremioStrega «Pressburger conduce un’esplorazione del secolo terribile che non ha eguali per audacia di concezione e scrittura.» Sergio Givone 






OVUNQUE, PROTEGGICI
Elisa Ruotolo
nottetempo


In una giornata qualsiasi dei suoi cinquant’anni, Lorenzo Girosa riceve una lettera in cui qualcuno mostra di conoscere un segreto che da anni ha smesso di tormentarlo: un delitto commesso quando era poco più che bambino. Tentando di riannodare i fili di quell’epoca remota, Lorenzo racconta della grande villa in cui ha vissuto, generosa negli spazi ma gravata dalla malasorte di casa senza figli, e della sua famiglia fatta di uomini inconcludenti e donne compromesse. È la storia del nonno Domenico che cerca fortuna in America, di suo padre Nicola che senza un mestiere e un talento diventa un rude saltimbanco chiamato Blacmàn, di sua madre Francesca che scappa di casa per andare sulla pubblicità del sapone LUX. Tutti loro rivivono nello sguardo di Lorenzo che, nascosto dietro le tende di una Villa Girosa ormai deserta, è ben determinato a proteggere quanto di oscuro c’è nel proprio passato. Con una prosa classica e una lingua di carne, Ovunque, proteggici denuncia la forza di un destino che è scelta e di un sangue che si riconosce solo nelle ferite.

Elisa Ruotolo è nata a Santa Maria a Vico (Caserta) nel 1975, dove vive tuttora. Insegna italiano in una scuola superiore. Ha esordito per nottetempo nel 2010 con la raccolta di racconti Ho rubato la pioggia.


	

	#PremioStrega «Ovunque, proteggici è un romanzo bellissimo: vero senza l’alibi dell’autofiction; moderno senza il ricatto dell’attuale.» Marcello Fois 

	

	#PremioStrega «Elisa Ruotolo ha scritto con sapienza e intelligenza, imbastendo un romanzo agro ma lieve, famigliare e universale.» Dacia Maraini 







IL PADRE INFEDELE
Antonio Scurati
Bompiani


“Forse non mi piacciono gli uomini”. Il giorno in cui tua moglie, all’improvviso, scoppia a piangere in cucina, è una piccola apocalisse. Uno di quei giorni in cui la tua vita va in frantumi ma giunge, anche, per un attimo, a dire se stessa. E allora Glauco Revelli, chef di un ristorante blasonato, maschio di quaranta anni, padre di una figlia di tre, va alla ricerca della propria verità di uomo. Dall’ingresso nell’età adulta, l’innamoramento, la costruzione di una famiglia, la nascita e l’accudimento di una figlia, fino al disamore della moglie (che gli si nega dal momento del parto) e al ritorno feroce degli insaziabili demoni del sesso, tutto è passato in rassegna dal suo sguardo implacabile e commosso. Con Il padre infedele Antonio Scurati scrive il suo libro più personale, infiammato dal tono accorato della confessione, e al tempo stesso il romanzo dell’educazione sentimentale di una generazione.

Antonio Scurati è nato a Napoli nel 1969. È ricercatore alla IULM di Milano, coordina il Centro studi sui linguaggi della guerra e della violenza ed è editorialista della “Stampa”. Bompiani ha pubblicato, in versione aggiornata, il suo romanzo d’esordio Il rumore sordo della battaglia (2006), i saggi La letteratura dell’inesperienza (2006), Gli anni che non stiamo vivendo (2010) e i romanzi Il sopravvissuto (2005), Una storia romantica (2007), Il Bambino che sognava la fine del mondo (2009) e La seconda mezzanotte (2011).


	

	#PremioStrega «Il disgregarsi d'un matrimonio si ripete uguale da milioni di anni. Scurati raccontandolo è riuscito a stupirci e sedurci.» Umberto Eco

	

	#PremioStrega «Il padre infedele è una storia di educazione alla paternità e uno dei romanzi migliori di Antonio Scurati.» Walter Siti 
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